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In questa prima inaugurazione che ho V onore di fare con 
Voi di un nuovo anno giudiziario, io sento il bisogno innanzi 
tutto di ringraziarvi della cortesia con cui m'avete accolto, 
e della benevolenza che mi avete mostrato. 

Lasciate quindi mi rallegri che il nostro paese non solo 
abbia potuto traversare incolume le terribili lotte, pur troppo 
non ancora terminate — che da cinque lunghi mesi si combat- 
tono fra due delle più grandi nazioni del mondo — ma sia 
stato tanto fortunato di poter fare un ultimo passo verso il 
compimento de' suoi destini. 

Di questo fausto avvenimento Noi tanto più possiamo feli- 
citarci, inquantochè questa illustre città ce ne diede splendido 
P esempio, associandosi con nobile slancio e con patriottica 
abnegazione ai sentimenti della nazione che acclamava Roma 
Capitale d'Italia. 

Ora la grand' opera dell' unità e dell' indipendenza italiana 
è compiuta. Ed i sacrifizi stessi d' ogni genere, che ha costato 
e costa, la renderanno, ne sono sicuro, ancora più cara e ri- 
spettata. 

Ma non illudiamoci; per aver raggiunto la meta, non ab- 
biamo ancora superato tutte le difficoltà. Ci resta un grande 
compito, quello di far sì che V edifizio, che con tanta pena si 
è inalzato, ponga salde e profonde le sue radici, in modo 
tale da poter resistere agli attacchi ed agli sforzi di tutti 
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coloro, e non sono pochi, che possono aver interesso a de- 
molirlo. 

E questa parte non e così agevole come a primo aspetto 
può sembrare. 

Perchè F unità nazionale si consolidi, bisogna fra le altre 
cose rafforzare e consolidare V ordine pubblico che nel rapido 
avvicendarsi di tanti eventi e di tanti cambiamenti non potè 
a meno di rimanere alquanto scosso ed indebolito. 

Se noci si dà un vigoroso impulso a quella grande mac- 
china, per cui nello Stato tutto si coordina, fruttifica, produce, 
e tutto procede regolarmente al suo fine; se non se ne rende 
più semplice e più facile la congegnatura; se non si rileva il 
prestigio di coloro che sono destinati a dirigerne il movi- 
mento, il corso ne sarà sempre lento ed incerto, ed ogni anche 
leggero intoppo basterà ad intralciarne il regolare andamento. 

Un altro bisogno quindi, e non meno sentito, quello si è 
di por tonnine a quell'agitazione ora latente ed ora manife- 
sta, ma non mai interrotta, che dai vecchi e nuovi nemici del 
paese si cerca con ogni arte di mantenere e di propagare. 

Io non temo che gli sforzi di questa gente possano pre- 
valere, perchè la grande maggioranza degli Italiani sa che non 
vi è speranza di salvamento fuori dello Statuto e dei plebi- 
sciti, che hanno con indissolubile nodo unito le diverse Pro- 
vincie d' Italia sotto la gloriosa Dinastia di Re Vittorio Ema- 
nuele. 

Ma intanto ben gravi sono i danni che da queste continue 
perturbazioni derivano, e più gravi ancora le conseguenze che 
ne potrebbero venire, quando non vi si portasse pronto ed 
energico il riparo. 

Ne soffre il paese nelF ordine materiale, perchè i commerci 
e le industrie non possono prosperare; le imprese, le specula- 
zioni mal possono svilupparsi là dove non esiste piena la si- 
curezza che la pubblica tranquillità e la pace non siano per 
essere così facilmente turbate. 

Ne soffre ancora più nelF ordine morale, perchè al perico- 
loso contagio delle malvagie dottrine e delle maligne insinua- 
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zioni lo spirito pubblico finisce per corrompersi, e poco per 
volta si inaridisce la fede in quegli eterni principii che sono 
la base e la vita d' ogni civil Società. 

Ora che sono soddisfatte le legittime aspirazioni del paese, 
ogni ragione, ogni pretesto di inconsulti movimenti è cessato. 
E non si deve assolutamente permettere che per il capriccio 
di pochi si metta in pericolo V onore, il ben essere e la tran- 
quillità di tutti. 

Bisogna infine mostrare al mondo cattolico che se noi ab- 
biamo combattuto il poter temporale del Papa, siamo però i 
primi a riconoscere ed a rispettare la spirituale di lui auto- 
rità e siamo disposti a circondarlo di tutte quelle garanzie, 
che valgano ad assicurarne nel campo religioso la piena libertà 
ed indipendenza. 

I nostri nemici dissero e diranno, che noi vogliamo umi- 
liare la Santa Sede, disfare la Chiesa, abbattere la Religione. 
Per P onore e l 1 interesse d' Italia importa che il fatto venga 
a dare una solenne smentita a simili accuse : importa di pro- 
vare che la vera libertà non solo si concilia col rispetto alla 
religione, ma che anzi mirabilmente dispone il terreno, su cui 
questa deve esercitare li suoi benefici influssi. 

Rispettiamo e facciamo rispettare la religione colle sue 
leggi, con li suoi dogmi, e colla sua morale. Ma mentre ci 
prostriamo devoti ai sacri suoi altari, non dimentichiamo che 
vi è pure un' altra religione anch' essa sacrosanta, quella di 
patria, che ci deve ricordare il confidato deposito de' suoi più 
preziosi interessi, e delli imprescrittibili suoi diritti. 

A questi bisogni profondamente sentiti, prowederà,ne siamo 
certi, il Governo ed il Parlamento, che ora può dirsi vera- 
mente Italiano, giacché raccoglie i Rappresentanti di tutte le 
Provincie d'Italia. 

Nò mancherà la cooperazione di tutti gli uomini di cuore, 
i quali sentiranno il bisogno di unirsi in stretta e santa al- 
leanza per impedire che con precipitate risoluzioni e con av- 
ventati consigli si comprometta il frutto di secolari aspirazioni. 

Quanto alla Magistratura, la sua azione non potrà essere 
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che indiretta, perchè essa non può e non deve entrare nell'agi- 
tato campo delle politiche discussioni. Ma non è perciò meno 
efficace V aiuto che Essa può portare nella santa opera di ras- 
sodamento cui il paese si accinge. 

Fate che ad ogni attacco, ad ogni invasione degli altrui 
diritti tenga dietro sollecita e piena la riparazione. 

Fate che ad ogni offesa alle leggi, ad ogni violenza, ad 
ogni minaccia segua pronta ed esemplare la repressione. 

Fate che ad ogni moto sedizioso, ad ogni attentato alla 
sicurezza dello Stato ed ali 1 inviolabilità delle sue istituzioni, 
qualunque sia la bandiera che s' innalzi, tenga dietro rapida 
la punizione. 

E T ordine pubblico non tarderà a consolidarsi ; ed il vuoto 
non tarderà a farsi intorno agli incorreggibili promotori di 
agitazioni e di disordini; sicché saranno presto obbligati di 
rinunziare ai loro pravi disegni. 

Ed a questo dovere non fallirà la Magistratura, la quale 
sa che il maggior servizio che possa rendere al paese ed alla 
causa stessa della libertà si è una pronta ed imparziale giu- 
stizia. 

Come non falliranno coloro che hanno per legge la missione 
di coadiuvare V Autorità Giudiziaria, ricercando i reati, racco- 
gliendone le prove, e somministrando tutte le indicazioni che 
possano condurre allo scoprimento degli autori e dei complici. 
(Art. 56 p. p.) 

Me ne affida la gravità stessa dei tempi, la quale non può 
a meno di ravvivare in tutti i Ministri della Giustizia, in tutti 
gli ufficiali che vi sono addetti il più ardente zelo per il trionfo 
della causa a cui hanno dedicata la loro vita. 

Me ne affidano poi per questo Distretto le prove che io 
stesso ho potuto vedere dacché ho l'onore di appartenervi. 

Educata a nobili tradizioni, nutrita di severi studi, diretta 
da venerando e venerato primo presidente, e confortata da 
illustri esempi, la Magistratura toscana, come pel passato cosi 
per T avvenire, saprà tener alta ed inviolata in tutto e contro 
tutti la bandiera della legge e della giustizia. 
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Ma io non voglio prevenire con anticipati apprezzamenti il 
giudicio, che meglio può risultare dalla semplice esposizione 
di quanto si ò fatto. E preferisco lasciar parlare le cifre, per- 
suaso che esse varranno più della povera mia parola a mo- 
strare quanto radicato qui sia il sentimento del dovere e della 
giustizia. 

Signori, T egregio funzionario che nello scorso anno vi ren- 
deva il conto del modo con cui la giustizia era stata ammini- 
strata, comprendeva nella pregiata sua relazione il periodo di 
tempo decorso dal 1° novembre 18G8, al 1° novembre 1869. 

Riprendendo io il filo al punto in cui Egli si arrestò, mi 
accingo ad esporvi collo stesso ordine e colla maggiore pos- 
sibile brevità quanto dalle Magistrature di questo Distretto 
si è fatto nei dodici mesi che decorsero dal 1° novembre 1869, 
al 1° novembre ultimo scorso. 

In questa solenne rassegna vengono primi i Giudici Conci- 
liatori, che decidono le più lievi controversie, e che possono 
comporre anche le più gravi. 

Essi si presentano neir imponente numero di 174, il che 
vuol dire che in quasi tutti i Comuni del Distretto si sono 
trovati degli uomini di buona volontà, e tanto zelanti del pub- 
blico bene, da sobbarcarsi senza verun utile e con non poco 
disagio a questo non facile ufizio. 

E, cosa mirabile, massime in questi tempi di molte esigenze 
e di facili lamenti, in tutto Tanno io non ricevetti alcun ri- 
chiamo contro alcuno di questi funzionari. 

Questo già vi deve provare che essi hanno lodevolmente 
compiuta la loro missione. Viemmeglio poi il loro merito si 
rileva quando si ponga mente che essi procurarono 3957 con- 
ciliazioni, di cui 3458 in cause di un valore al di sotto di 
L. 30, e 499 in cause di valore maggiore, e che pronunzia- 
rono inoltre nei limiti della loro giurisdizione 5113 sentenze, 
delle quali 1417 in contraddittorio e 3496 in contumacia. 

Onore a questi primi Ministri dela Giustizia, e sopratutto 
a quelli che una più assidua ed indefessa opera prestarono a 
servizio della medesima. 
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Dopo il Comune il Mandamento. 
Dopo i Conciliatori i Pretori. 

E qui il campo comincia ad allargarsi, giacche i pretori, 
» ' oltre all' avere non poca parte di giurisdizione civile e penale, 

sono dalle leggi investiti di varie e moltiplici attribuzioni, che 
da vicino toccano alla buona amministrazione della Giustizia. 

Ma per quanto interessante sotto questi rapporti si renda 
T esame dei lavori che in ciascuna pretura vennero compiuti, 
non vi aspettate, o Signori, che io scenda a farne una minuta 
analisi. 

Non lo consentono i limiti del mio discorso. E d' altronde 
mi sembra che quest' analisi trovi più conveniente luogo nel 
rendiconto, che anche i Procuratori del Re sono obbligati di 
fare, tanto più che essendo essi in continuo e quasi giornaliero 
contatto coi pretori, sono meglio in grado così di segnalarne 
i meriti, come di indicare i bisogni ed i difetti cui occorra di 
provvedere. 

Lascio pertanto ai signori Procuratori del Re il vedere se 
da ciascun pretore siasi usata la voluta diligenza nella risolu- 
zione degli affari portati al loro Tribunale, e nella istruzione 
dei processi loro affidati. 

Parimenti lascio ad essi lo esaminare se nelle trasferte in 
materia penale siasi seguito quel giusto criterio che concilia 
le esigenze della giustizia colla necessità di evitare ogni inu- 
tile spesa; se le provvide disposizioni della legge in materia 
di tutele e di cure siansi nella lettera e nello spirito puntual- 
mente eseguite ; e se siansi osservate le disposizioni contenute 
nell'articolo 12C e seguenti del regio Decreto per l'ordina- 
mento dello stato Civile riguardo all' ispezione quadrimestrale 
degli uffizi dello stato Civile, e quelle non meno importanti 
contenute nell'Art. 70 della Legge di Pubblica Sicurezza in- 
torno agli oziosi e vagabondi, limitandomi dal mio canto a ri- 
ferirvi quel tanto che basti a darvi un' idea dei movimento degli 
affari, e degli ottenuti risultamenti. 

In generale, presso le Preture, gli affari subirono una sen- 
sibile diminuzione. 
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Nel periodo decorso dal 1° Novembre 1868 al %• No- 
vembre 1869, le cause civili e commerciali erano giunte qua«i 
a 20.000. 

Nel periodo invece decorso dal Novembre 69 al Novem- 
bre 70 esse discesero alla cifra di 17,236, delle quali 7407 
vennero risolte con sentenza, 8688 cessarono per conciliazione 
all'udienza, rinunzia agli atti, o perenzione, e 1141 rimasero 
pendenti. * 

E ben sembra che dei giudizi pretoriali siano rimaste sod- 
disfatte le parti contendenti, giacché di tante sentenze appena 
467 vennero denunziate in appello, ed appena 159 sono quelle 
che vennero in tutto riparate. 

Similmente le cause penali che nel periodo precedente oltre- 
passarono le 15,000 discesero a 12,409, col risultato seguente. 

S' ebbero cioè : 

5012 sentenze di condanna, 
2231 dichiarazioni di non farsi luogo, 
2170 desistenze, 
580 sentenze di assolutoria, 
69 dichiarazioni di incompetenza, 
il che dà un totale di 10,062 processi ultimati e 2347 pen- 
denti, che divisi fra le 67 preture del Distretto rappresentano 
non più di 35 processi per ciascuna. 

E anche qui il numero degli appelli trovasi limitato a pic- 
cole proporzioni, giacché arriva appena a 300. 

Infine una diminuzione si ebbe pure nei provvedimenti re- 
lativi ai Consigli di famiglia, che dalla cifra di 2949 discesero 
a quella di 2558, come puro negli altri atti di giurisdizione 
volontaria, che da 9767 discesero a 9264. 

Ed io me ne rallegro, sia ciò perchè da tutto mi pare di 
scorgere un miglioramento nelle condizioni materiali e morali 
dei mandamenti, sia perchè li ottenuti risultamenti fanno fede 
dello zelo dei signori Pretori, al cui onore devo aggiungere 
che mentre ho dovuto più volte encomiarne il lodevole contegno 
in circostanze difficili, mentre ho dovuto di molti di essi se- 
gnalare la operosità e la distinta capacità, non mi toccò che 
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rarissimamente P ingrato ufficio di fare dei rimproveri, e solo 
un caso occorse, e lo registro a malincuore, in cui siasi dovuto 
f promovere contro un pretore un processo penale del quale non 

parlo perchè non è ancora terminato. 

Lo stesso purtroppo non posso dire del personale delle 
Cancellerie, che diede luogo a richiami, misure disciplinari, e 
processi. Ma la pronta repressione, alcuni cambiamenti oppor- 
tunamente fatti, e V esempio dei buoni che non mancano, spero 
non tarderanno ad introdurre anche nelle Cancellerie queir esat- 
tezza, regolarità e precisione che è indispensabile pel buono 
andamento del servizio. 

Passo ora a parlarvi dei lavori dei Tribunali nell'ordine 
seguente, cioè affari civili e commerciali, affari penali, lavori 
delle regie Procure. 

Signori! uno dei principali caratteri di una buona ammi- 
nistrazione della giustizia in materia civile, quello si è che le 
liti abbiano una sollecita decisione, e che nei giudizi e nelle 
sentenze s' incontri dappertutto tale uniformità che se i liti- 
ganti non sono abbastanza saggi per essere delle loro contro- 
versie li primi giudici, sappiano almeno che in tutti li Tri- 
bunali troveranno una giustizia sempre eguale, una costante 
osservanza delle stesse regole. 

Or bene : questo bisogno pei Tribunali del nostro Distretto 
mi pare che sia stato pienamente compreso e soddisfatto, giac- 
ché sopra 2893 cause introdotte nelli scorsi dodici mesi, poco 
meno di 2000 vennero terminate con sentenza, ed oltre G80 
cessarono per transazione, perenzione, rinunzia, sicché al line 
di Ottobre meno di 300 (282) erano le cause rimaste in corso. 

Nè alcun fatto mi venne segnalato per cui si possa anche 
solo sospettare che sia venuta meno quella regolarità e quella 
uniformità di cui ho sopra parlato. 

Presi quindi nel loro complesso, i risultati della statistica 
civile dei Tribunali non potrebbero essere più soddisfacenti, 
come soddisfacente si è anche il raffronto che si voglia fare 
coir anno precedente, in cui il numero delle cause fu minore 
(2830) e minore anche il numero delle sentenze (1898). 
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Che anzi; se si tien conto che il numero delle sentenze 
riformate in appello con sentenza pienamente contraria a quella 
dei primi giudici non giunge a 50, si ha un valido elemento 
per ritenere che non solo pronta, ma buona giustizia siasi fatta. 

Ma il presente rendiconto non venne solo stabilito per co- 
noscere se in generale ai diritti dei litiganti siasi data la 
debita soddisfazione. 

Vuole inoltre la legge che siano posti in rilievo i lavori 
di ciascun collegio onde vedere in qual modo abbia ciaschedun 
compita la parte sua. Devo quindi scendere a qualche spiegazione 
e specificazione delle cifre,- che vi ho in complesso presentate. 

Vi ho detto che 2893 furono le cause introdotte avanti gli 
otto Tribunali del Distretto, e che ne rimasero pendenti 282. 

Ecco ora un quadro di riparto per ciascun Tribunale : 

Firenze, cause introdotte 1803 (ben più della metà del 
numero totale), di cui 1345 civili, e 458 commerciali. Decise 
per sentenza 1109. Transatte od altrimenti cancellate 529. Ri- 
maste in corso 1G5. 

Arezzo, cause introdotte 367, di cui 311 civili e 56 com- 
merciali. Decise per sentenza 278. Transatte o cancellate 66. 
In corso 23. 

Grosseto, cause introdotte 216, di cui 202 civili, e 14 com- 
merciali. Sentenze 170. Transatte, o cancellate 34. In corso 12. 

Siena, cause introdotte 166, di cui 142 civili, 24 commer- 
ciali. Sentenze 135. Cancellate 21. In corso 10. 

Pistoia, cause introdotte 151, di cui 140 civili eli com- 
merciali. Sentenze 104. Cancellate 12. In corso 35. 

San Miniato, cause introdotte 84, di cui 69 civili e 15 com- 
merciali. Sentenze 60. Cancellate 8. In corso 16. 

Montepulciano, cause introdotte 73, di cui 71 civili e 2 com- 
merciali. Sentenze 49. Cancellate 6. In corso 18. 

Bocca San Cosciotto, cause introdotte 33, tutte in materia 
civile. Sentenze 26. Cancellate 4. In corso 3. 

Questi numeri, Signori, io li riferisco con piacere perchè 
provano che i Tribunali fecero molto bene la parte loro. E 
segnatamente me ne congratulo col Tribunale di Firenze, che 
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avendo avuto oltre 1800 cause, fra cui molte importantissime, 
non ne lasciava pendenti che 165. 

Ma non vi posso ad un tempo dissimulare il mio rincre- 
scimento nel vedere che vi sono collegi composti di tre Ma- 
gistrati, i quali in dodici mesi non ebbero a studiare più di 30, 

0 40 cause civili. Aggiungete pure, se volete, la parte penale, 
aggiungete la giurisdizione volontaria, ma dovrete pur sempre 
riconoscere che questo non è sufficiente alimento per un Tri- 
bunale. E voi che sapete al par di me che là dove manca lo 
sprone del bisogno, corrono pericolo di perdersi anche le at- 
tività le più spiegate, meco vi unirete per far voti perchè 
venga presto una nuova circoscrizione, la quale porti una più 
giusta e più ragionevole distribuzione del lavoro. 

Io non mancai di indagare se le Sentenze vennero pronunziate 
nel termine stabilito dall'Art. 35G del Codice di Procedura Ci- 
vile, cioè in una delie udienze prossime alla discussione della 
causa, ed abbastanza soddisfacenti sono gli ottenuti riscontri. 

Io mi preoccupai pure dei giudizi di graduazione e di 
fallimento, e trovai che il loro corso procedette regolarmente. 

1 primi sono poco numerosi, giacché se ne contano appena 62 
in tutto il Distretto. Gli altri sono in numero maggiore, (144) 
di cui 125, per la sola Firenze, il cui commercio risentì forte 
le conseguenze dolorose di quella lotta, che è causa di tante 
rovine in Francia ed in Germania. 

Infine io mi fermai pure sugli atti di giurisdizione volon- 
taria, che per tutto il Distretto ascesero al considerevole nu- 
mero di oltre quattro mila (4002), cioè : 
67 per causa di interdizione; 
49 per causa di inabilitazione; 

5 per assenti; 
373 per omologazioni di Consigli di Famiglia; 
781 per autorizzazioni a donne maritate; 
554 per autorizzazioni relative a minori; 
71 per separazioni tra coniugi; 
12 J2 per rettificazione di atti dello Stato Civile, e 
870 per varie altre cause. 



E come ne fu sollecita la spedizione, così non dubito che 
si sarà usata nella trattazione e nella decisione la pondera- 
zione richiesta dagli interessi ben sovente gravissimi, e sempre 
gelosi, che si annettono a simili affari, i quali toccando so- 
stanze e persone privilegiate sono meritevoli di speciale atten- 
zione e protezione. 

A voi forse farà qualche impressione il numero di 1232 
giudizi di rettificazione degli Atti dello Stato Civile, e la fece 
anche a me. Sicché non mancai di chiedere le opportune spie- 
gazioni, massime per Firenze, dove simili giudizi ascesero a 845. 

Fui però pienamente rassicurato, avendo saputo come la 
maggior parte di queste rettificazioni si riferisca ad Atti dello 
antico Stato Civile, che si conservano nell'Archivio Generale 
Toscano, il quale è depositario, come sapete, di tutti gli Atti 
dello Stato Civile della Toscana. 

Quanto al nuovo ordinamento ben soddisfacenti sono i re- 
sultati ottenuti. TamV è che pochissimi sono i casi di contrav- 
venzioni promosse avanti il Tribunale a termini dell' Art. 404 
del Codice Civile, sebbene i Procuratori del Re vi esercitino 
tutta quella rigorosa sorveglianza che l'importanza di tali 
Atti e registri altamente richiede. 

E con ciò ho finito la parte civile. Venendo alla parte 
penale, comincio per dirvi che sebbene piccola, pure una dimi- 
nuzione si nota nel numero dei processi che nello scorso anno 
vennero compilati negli Uffìzi di istruzione del Distretto in 
confronto dell' anno precedente. 

Invero nel 1869 di questi processi se ne contarono 7624, 
ed invece nel 70, non furono più di 7363, con una differenza 
in meno di 261. 

Una circostanza meritevole di essere avvertita si è che 
mentre una diminuzione più o meno sensibile si incontra nei 
Tribunali di Arezzo, Grosseto, Siena, Montepulciano, San Mi- 
niato, e Rocca San Casciano; nei Tribunali invece di Pistoja, 
ed in quello segnatamente di Firenze si ha un aumento assai 
considerevole. 

Si può anzi dire che quasi la metà del numero totale dei 
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processi è assorbita dal Tribunale di Firenze, il quale ebbe 
per conseguenza nella materia penale come nella civile un la- 
voro presso che eguale a quello di tutti gli altri sette Tri- 
bunali assieme riuniti. 

Eccovi ora un prospetto del movimento presso ciascun 
Tribunale. 

Firenze, processi 3671, dei quali 65 terminati con ordi- 
nanza di rinvio alla Sezione d'Accusa; 296 di rinvio al Tri- 
bunale; 502 di rinvio ai Pretori; 7 di rinvio ad altre giuri- 
sdizioni; 1684 di non farsi luogo, e 1117 in corso. 

Arezzo, processi 1144, dei quali 65 terminati con ordi- 
nanza di rinvio alla Sezione d'Accusa; 145 di rinvio al Tri- 
bunale; 180 di rinvio ai Pretori; 2 di rinvio ad altre giuri- 
sdizioni; 643 di non farsi luogo, e 129 in corso. 

Grosseto, processi 763, dei quali 17 terminati con ordi- 
nanza di rinvio alla Sezione d'Accusa ; 52 di rinvio al Tribu- 
nale; 131 di rinvio ai Pretori; 3 di rinvio ad altre giurisdi- 
zioni; 359 di non farsi luogo, e 201 in corso. 

Siena, processi 448, dei quali 19 terminati con ordinanza 
di rinvio alla Sezione d'Accusa; altri 19 di rinvio al Tribu- 
nale; 82 di rinvio ai Pretori; 2 di rinvio ad altre giurisdizioni; 
300 di non farsi luogo, e 26 in corso. 

Pistoia, processi 495, di cui 23 terminati con ordinanza 
di rinvio alla Sezione d'Accusa; 92 di rinvio al Tribunale; 
51 di rinvio ai Pretori; 3 di rinvio ad altre giurisdizioni; 
251 di non farsi luogo, e 75 in corso. 

San Mihiato, processi 414, dei quali 7 terminati con or- 
dinanza di rinvio alla Sezione d'Accusa; 16 di rinvio al Tri- 
bunale ; 39 di rinvio ai Pretori ; 3 di rinvio ad altre giurisdi- 
zioni; 265 di non farsi luogo, ed 84 in corso. 

Montepulciano, processi 271, di cui 8 terminati con ordi- 
nanza di rinvio alla Sezione d'Accusa; 12 di rinvio al Tri- 
bunale; 45 di rinvio ai Pretori; 2 di rinvio ad altre giurisdi- 
zioni; 198 di non farsi luogo, e 6 in corso. 

Bocca San Casciano, processi 157, di cui 5 terminati con 
ordinanza di rinvio alla Sezione d'Accusa; 17 di rinvio al 
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Tribunale; 26 di rinvio ai Pretori; 90 di non farsi luogo, e 
19 in corso. 

E così un totale di 5706 processi terminati, e di 1657 
processi in corso. 

Importanti, Signori, sono questi dati statistici, perchè ci 
forniscono un primo elemento per giudicare della moralità del 
paese, e ci rivelano fin dove giunge la giustizia degli uomini 
nello scoprire gli autori di reati commessi. 

Voi troverete quindi giusto che io mi arresti un momento 
sopra di essi per veder di trarne qualche utile insegnamento. 

Volete voi che vi dica le mie impressioni ? Dall' un canto 
non potei a meno di rallegrarmi nel vedere che non ostante 
le difficoltà dei tempi i delitti non erano aumentati, e che, 
apparentemente almeno, non si erano neanche fatti più gravi, 
giacche le ordinanze di rinvio alla Sezione d'Accusa erano 
ben poche in confronto di quelle portanti il rinvio degli accu- 
sati avanti i Tribunali minori. 

Ma d'altro canto non potei a meno di arrestarmi pensie- 
roso innanzi alla cifra di 3790 ordinanze di non farsi luogo. 

Io so che la giustizia non può far miracoli — ma il vedere 
che la metà dei processi istrutti aveva avuto un esito così 
infelice, mi ha quasi spaventato. 

Scendendo però ad una più minuta analisi, ho trovato che 
in moltissimi casi (410) si dichiarò non farsi luogo non per 
insufficienza di prove, ma per inesistenza di reato, il che vuol 
dire che si trattava di fatti, i quali a primo aspetto presen- 
tavano le apparenze od il sospetto di criminosità, ma che poi 
si rivelarono la conseguenza di una disgrazia o di un acci- 
dente non imputabile. — Ho trovato che in molti altri casi si 
dichiarò non farsi luogo per recesso da querele forse troppo 
leggermente prodotte. — Ho riconosciuto infine che siffatte di- 
chiarazioni concernevano per lo più reati di poca gravità, per 
cui non si era fornita alla giustizia veruna indicazione che si 
potesse utilmente coltivare. 

E le prime sfavorevoli impressioni rimasero molto modifi- 
cate — tanto più che sebbene considerevole, troppo considere- 

i 
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vole, sia il numero delle ordinanze di non luogo, esse però 
presentano una sensibile differenza in meno in confronto del- 
l' anno precedente in cui ascesero a ben 4228. 

Non posso tuttavia ristarmi dal fare le più vive raccoman- 
dazioni ai signori Giudici Istruttori ed agli Ufficiali tutti del 
Pubblico Ministero, perchè in avvenire con raddoppiati sforzi 
procurino che vadano sempre facendosi più rari i casi in cui 
la Giustizia debba fare la dolorosa confessione di non aver 
potuto scoprire gli autori di un delitto che, più o meno gra- 
vemente, offese la maestà della legge. 

A questo scopo concorrerà molto la sollecitudine nel rac- 
cogliere li primi indizi e la costanza nel seguire senza posa 
le fila delle istruzioni, le quali allora solo possono dare utili 
risultamenti quando siano condotte con quella celerità che è 
d' altronde reclamata dall' interesse della società, e da quello 
non meno sacro degli imputati. 

Queste raccomandazioni io rivolgo segnatamente ai Tribu- 
nali di Siena, dove sopra 448 processi si ebbero 300 ordi- 
nanze di non farsi luogo ; di Pistoia che con 497 processi pre- 
senta 251 ordinanze di non farsi luogo; di Montepulciano che 
con 271 processi presenta 198 ordinanze di non luogo; di San 
Miniato che con 414 processi presenta 265 ordinanze di non 
luogo; e di Rocca San Casciano dove su 157 processi si hanno 
90 ordinanze di non luogo. 

Quanto invece a Firenze non devo tacere che, sebbene le 
difficoltà siano maggiori ed il personale minore, i risultati fu- 
rono più soddisfacenti, giacché su 3071 processi le ordinanze 
di non luogo per mancanza di sufficienti indizi oltrepassarono 
di poco le 1500. 

Ed io che seguitai con attenzione l' istruzione dei processi 
nei reati più gravi commessi in questa città, devo a meritato 
onore dei Capi dell' Ufizio d' Istruzione e della R. Procura ag- 
giungere che nulla risparmiarono e 1' uno e l' altro per assi- 
curare il trionfo della giustizia. 

Non appena giunge loro la notizia di un fatto di qualche 
gravità, sono e l' uno e V altro solleciti di accorrere sul luogo 



Digitized by Google 



- 17 - 

in qualunque ora e per qualunque tempo, ed è così facendo 
che si potè ottenere che in pochissimi casi le offese gravi 
fatte alla società siano rimaste impunite. 

Similmente io devo lodarmi dello zelo spiegato dagli Ufizi 
di Arezzo e di Grosseto all' occasione di alcuni gravissimi de- 
litti che funestarono quelle provincie. — Ed io già mi com- 
piacevo di potervi annunziare che erano stati assicurati alla 
Giustizia tutti i principali colpevoli, alcuni dei quali si anda- 
rono a cercare fin nelle provincie ultimamente riunite — allor- 
quando da Arezzo dolorosa mi giunse la notizia della evasione 
dalle carceri, colla connivenza di un guardiano, di cinque dei 
più famigerati malfattori. 

È questo un male gravissimo — una nuova difficoltà, che 
viene ad aggiungersi alle altre molte di cui la Giustizia trova 
irto il cammino. 

Ma esse non sminuiranno, ne son sicuro, il coraggio delle 
Autorità Giudiziarie, che si inspirano alle inesauribili fonti 
dell 1 onore e del dovere. E le Autorità Governative non manche- 
ranno al certo di adoperarsi con tutto V impegno onde attenuare 
di questo male le conseguenze, ed impedirne la rinnovazione. 

Vi è interessato i 1 onore di tutti, giacché la sicurezza 
come la Giustizia sono due debiti della società, la quale man- 
cherebbe ad uno dei principali suoi fini quando efficacemente 
non le assicurasse. 

Dovrei adesso scendere a qualche maggiore specificazione 
intorno ai reati che formano oggetto delle 7363 istruzioni 
avanti menzionate: alla durata delle procedure: al numero, età 
e condizione degl' imputati : non che sulle cause principali che 
li spinsero a delinquere. Ma queste indagini troppo lungi mi 
trarrebbero, e quindi le lascio ai signori Procuratori del Re, 
i quali sentiranno al certo la necessità di dare, pel respettivo 
circondario, quelle maggiori spiegazioni che io dal mio canto 
riservo per i processi portati al giudicio delle Corti d' Assise. 

Aggiungo una sola osservazione : vi ho poc' anzi accennato 
come molte siano le procedure iniziate per fatti, che dopo le 
prime indagini, anziché un reato si rivelarono la conseguenza 
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di una disgrazia o di una fatale aberrazione. E voi avete 
facilmente compreso come in questo novero venissero, fra gli 
altri, i suicidi e le morti accidentali che ascendono pur troppo 
ad una cifra molto rilevante. 

10 non ho V intenzione di presentarvi qui questa dolorosa 
statistica. 

E tanto meno voglio ricercare il come ed il perchè in 
certe epoche ed in certi luoghi più viva sorga la fatale ma- 
nia del suicidio. 

Quello che non posso tacere si è che non solo i suicidi, 
ma anche le morti violente sono così fattamente aumentate, 
da destare una seria preoccupazione. 

Voi sareste sorpresi se io vi dessi solamente la cifra di 
coloro, che perdono miseramente la vita nelle acque dell'Arno. 

10 ricordo che in un giorno della scorsa estate per ben tre 
volte i funebri rintocchi della campana della Misericordia an- 
nunziarono un disastro, e che a breve distanza tre infelici 
furono estratti cadavere dalle acque, in cui si erano troppo 
incautamente avventurati. Ed ora che V occasione si presenta, 
credo mio dovere di segnalare questo male, persuaso che il 
provvido Municipio che tanto già fece per il vantaggio e per 

11 lustro di questa bella città, vorrà e saprà preparare qual- 
che rimedio, che valga se non altro a sminuire il numero di 
queste vittime, e di quelle che cadono sotto le rovine dei 
ponti senza la necessaria solidità costrutti, e sotto le ruote 
dei carri spinti a troppa precipitosa carriera. 

Vengo ora a parlare dei processi portati al giudizio dei 
Tribunali. 

11 numero di queste cause ascese nell' anno a 2305, di cui 
1217 per citazione diretta, 814 per ordinanza di rinvio, e 
274 per appello da Sentenze di pretori. 

Le Sentenze furono 1888, di cui 277 di assolutoria, 317 
di non farsi luogo, e 1294 di condanna. 

Si verificarono inoltre 45 casi di desistenza. 

Gl'imputati furono in totale 2933, fra cui 1778 sentiti a 
piede libero; 279 ditenuti e 176 contumaci. 
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I condannati furono 18G4. I dimessi per assolutoria o di- 
chiarazione di non farsi luogo G73, gli altri 39G rimasero in 
aspettazione di giudizio. 

Le pene inflitte furono per quasi 1G00 la carcere, per 2G8 
la multa, per 12 l'esilio. 

I delitti furono.... Ma io credo inutile di farvene l* enume- 
razione che a poco gioverebbe. * 

Un solo processo io voglio ricordare non tanto pel numero 
considerevole degl'imputati che vi figurarono, quanto per la 
natura dell'imputazione fortunatamente rara in Italia. 

Voglio cioè accennare al processo agitatosi avanti il Tri- 
bunale di Firenze contro 40 inscritti di leva imputati di le- 
sioni personali volontarie per essersi mutilati del dito indice 
della mano destra onde rendersi inabili al militare servizio. 

Mi astengo però da ogni commento perchè condannati dal 
Tribunale li detti 40 imputati ricorsero in appello, e la causa 
sta per essere sottomessa al vostro giudizio. 

Noto invece che il sistema della citazione diretta va sem- 
pre più estendendosi, e lo noto con piacere perchè abilmente 
applicato produce molti vantaggi, come quello che lascia liberi 
i Giudici Istruttori per i più gravi processi, che risparmia 
molte spese all' erario, e rende più sollecita e per conseguenza 
più efficace la repressione. 

Avvertano però i Signori Procuratori del Re di dare le 
necessarie istruzioni e di vegliare perchè i fatti siano bene 
precisati, e le citazioni cosi degl' imputati come dei testimoni 
siano regolarmente fatte. Imperocché, se per qualche difetto i 
Tribunali si trovano nella necessità di rinviare le cause, il che 
purtroppo non di rado avviene in qualche Tribunale, in tal 
caso le spese di citazione, le indennità di viaggio cui hanno 
diritto i testimoni, e più di tutti la scossa che risente il pre- 
stigio dell' Autorità Giudiziaria, la quale si vede astretta a 
fare pubblica ammenda degli errori dei funzionari che da lei 
dipendono, se non distruggono affatto, scemano però di molto 
i benefici effetti di questa provvida disposizione. 

Non tacerò del resto che in parecchi Tribunali, e segna- 
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tamente in quello di Firenze, Siena, Pistoia, e Montepulciano, 
venne nei casi di arresto in flagranza di reato per delitti di 
competenza del Tribunale attivato con prospero successo il 
sistema della citazione direttissima, o dirò meglio della pronta 
traduzione degl' imputati al giudicio del Tribunale. 

E raccomando V imitazione di questi esempi nei casi pre- 
visti dall'Articolo 46 del Codice di Procedura Penale, giacché 
nulla havvi di più salutare e di più esemplare che di vedere 
alla perpetrazione di un delitto tener dietro pronta, e direi 
quasi istantanea, la repressione. 

Quanto ai giudizi dei Tribunali, sebbene abbia visto che 
in generale assai miti sono le pene, non farò alcuna osserva- 
zione, nè tanto meno alcuna esortazione. 

Il Giudice quando assolve o condanna, quando deve pro- 
porzionar la pena alle infinite gradazioni del dolo e del danno, 
si racchiuda nella sua coscienza, e se questa lo trae ad essere 
benigno, gli inspirerà al certo quella benignità che, porgendo 
adeguata soddisfazione al turbato ordine sociale, educa e cor- 
regge, non quella che, quasi condonando l'incorsa pena, o 
troppo lievemente reprimendo il commesso fallo, porge allet- 
tamento quasi a nuove e più esiziali violazioni della legge penale. 

Bensì scorgendo che molte delle pene inflitte non eccedono 
la competenza pretoriale, non posso a meno di notare che le 
Camere di Consiglio dei Tribunali non hanno al certo abusato 
della facoltà loro attribuita dall' Articolo 252 del Codice di 
Procedura Penale di rinviare ii imputati dinanzi ai Pretori 
quando riconoscano che per ragione dell' età, dello stato di 
niente o per altra circostanza attenuante, si possa far luogo 
al passaggio ad una pena minore di tre med di carcere. 

£ mi permetto anzi di richiamare su questo proposito l'at- 
tenzione delle Magistrature, che devono applicare il succitato 
articolo di legge, affinchè non restino sminuiti i vantaggi che 
possono aspettarsi da siffatta disposizione, che mentre produce 
un sensibile risparmio di tempo e di denaro, cotanto efficace- 
mente concorre a rendere più esemplare il giudicio e più pro- 
ficua la repressione. 
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Ma ormai dalle cose fin qui discorse mi sembra che voi vi 
siate potuti formare un sufficiente giudicio sul movimento degli 
affari civili e penali nei Tribunali; 

E quindi mi arresto — aggiungendovi solo che all' attività 
dei Giudici si associò in modo lodevole l'attività delle Regie 
Procure. — Io non farò qui 1' enumerazione dei loro lavori, che 
Voi già avete potuto calcolare quando vi venni esponendo il * 
numero dei processi esciti dagli Ufizi d' Istruzione, il numero 
dei processi portati al giudicio dei Tribunali, ed il numero dei 
provvedimenti di volontaria giurisdizione. 

Aggiungete a tutto questo le conclusioni in materia civile, 
che ascesero a 422. 

Aggiungete le altre molteplici attribuzioni, che sono al Pub- 
blico Ministero affidate in materia di Stato Civile, di stampa, 
di disciplina ec; 

Aggiungete pei Tribunali di Arezzo, Siena, e Grosseto il 
servizio delle Assise, che fu agli ufficiali di quelle Procure quasi 
esclusivamente affidato, e da essi in modo molto commende- 
vole disimpegnato; 

Aggiungete infine l 1 ingerenza che nello scorso anno le Re- 
gie Procure dovettero prendere per assicurare le reiscrizioni 
delle ipoteche legali spettanti alle persone privilegiate; 

E voi troverete giusto che io loro rivolga una parola d'en- 
comio tanto più meritata, inquantochè alcuni fra i funzionari del 
Pubblico Ministero fecero sacrifizio delle ferie per trovarsi pre- 
senti ad ogni bisogno che potesse per avventura sopraggiungere. 

Vengo ora alla parte più importante del mio rendimento 
di conto — quella che riguarda i lavori della Corte ; e vi 
vengo con quel raddoppiato interessamento che mi inspira il 
mio rispetto per Voi — la mia riverenza per i vostri giudizi. 

Signori, se ben vi ricordate, il numero delle cause civili e 
commerciali portate al giudicio della Corte, nel periodo prece- 
dente a quello di cui ci occupiamo, fu di 441 ed il numero 
delle sentenze di 278. 

Nel periodo invece decorso dal 1° novembre 1S69 al 1° no- 
vembre 1870 il numero delle cause ascese a 517, di cui 292 
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trattate con procedimento ordinario, e 225 con procedimento 
sommario*: coli' esito seguente cioè: 



Le sentenze definitive furono 137 di conferma — 39 di ri- 
parazione parziale — 47 di riparazione totale — 4 di inammes- 
sibilità dell' appello — 3 di dichiarazione d' incompetenza. 

Meglio poi del numero vorrebbe esser segnalata l'impor- 
tanza delle controversie decise, molte delle quali richiesero un 
lunghissimo studio per la mole degli atti, per la gravità delle 
questioni sollevate, e per la specialità delle persone e degl' in- 
teressi che vi erano compromessi. 

Sarebbe inoltre il caso di riportare alcune delle massime 
principali dalla Corte sanzionate — ed io lo farei volentieri 
persuaso che una simile rivista tornerebbe non solo di lustro 
alla Corte, ma altresì di vantaggio alla scienza. 

Me ne trattiene però la difficoltà della scelta, e più ancora 
la difficoltà di compendiare in brevi parole quelle massime, che 
voi avete con tanto corredo di dottrina sviluppate nelle vostre 
decisioni. 

Voi avete inoltre pronunziato 372 sentenze in materia cor- 
rezionale e 33 in materia contravvenzionale. — Delle prime 262 
furono di conferma — 71 di parziale modificazione — 39 di as- 
solutoria. 

Delle seconde 29 furono di condanna — 4 di assoluzione. 

Di tutti questi appelli solo 14 vennero interposti dal Pub- 
blico Ministero, e 5 dalla parte civile. Gli altri vennero inter- 
posti dai condannati : i quali figurano in numero di 486, di cui 
131 detenuti e 355 sentiti a piede libero. 

Le cause d'appello rimaste pendenti furono 79. 

Le sentenze denunziate in Cassazione furono 81 — Ma ap- 
pena due furono cassate. 

Quanto alle altre, i ricorsi vennero rigettati, o trovansi tut- 
tavia pendenti. 



Sentenze definitive . . 
Sentenze interlocutorie 
Radiate dal ruolo . . 



230 
29 
15 
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La vostra Sezione d'Accusa dovette occuparsi di 318 af- 
fari — dei quali parecchi d' importanza e di mole non piccola 
— e li ha spediti con quella diligenza e quella dottrina, per 
cui vanno distinti gli onorevoli Consiglieri che componevano 
la Sezione. 

Eccovi un quadro delle principali sue pronunzie : 



Sentenze di rinvio all'Assise 151 

» ai Tribunali 30 

Non farsi luogo 9 

Ampliamento di procedura 20 

Ammissione, o rigetto di domanda di 

Amnistia 65 

Ammissione, o rigetto di opposizione. . 14 
Ammissione, o rigetto di domanda di 

libertà provvisoria 7 

Rogatorie all' Estero 10 

Altre ordinanze 12 

Totale . . . N° 318 



Voi vedete che in questa sede le dichiarazioni di non farsi 
luogo sono in piccol numero — il che dimostra che i Giudici 
Istruttori e. le Camere di Consiglio non procedono leggermente 
quando ordinano V invio degli atti alla Sezione d' Accusa. 

Voi vedete che le domande per ammissione alla libertà 
provvisoria furono ben poche — il che vuol dire che i Tribu- 
nali hanno usata tutta quella larghezza, che era dalle circo- 
stanze consentita. 

Voi vedete infine che a piccol numero si riducono le oppo- 
sizioni. 

E notate che su 14 appena 7 furono fatte dal Pubblico 
Ministero, il quale ne vide accolte 5, rigettate 2. 

Un' ultima notizia. — Contro i provvedimenti della Sezione 
d'Accusa vi furono due ricorsi in Cassazione, che furono en- 
trambi rigettati. 

Eccovi finalmente il prospetto dei lavori delle quattro Corti 
di Assise del Distretto. 
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Al 1° novembre 1869 si trovavano pronti per esser sotto- 
posti al giudicio di dette Corti 70 processi, cioè 23 pel Cir- 
colo di Firenze, 20 per Arezzo, 13 per Grosseto e 14 per Siena. 

Nei dodici mesi decorsi dal 1° Novembre 18G9, al V No- 
vembre 1870, ne vennero inviati alle Corti di Assise altri 151, 
cioè 61 per Firenze, 49 per Arezzo, 21 per Grosseto e 20 
/. per Siena. 

S ' Si ebbe quindi un complesso di 221 cause, delle quali 

vennero spedite 128, onde una pendenza al 1° Novembre 
ultimo, di 93 cause. 

Per verità questo primo risultato lascia alquanto a desi- 
derare, inquantochè troppo considerevole si può dire il nu- 
mero dei processi rimasti pendenti in confronto di quelli 
spediti. 

Ma voi sapete al par di me come questo sia avvenuto, 
più che per altro, per V improvvisa partenza di uno dei bene- 
meriti Presidenti della Corte di Assise di Firenze, chiamato 
a più alto seggio nella nuova Corte di Roma. 

Ed io sono lieto di aggiungervi che a quest' ora non solo 
la sproporzione è cessata, ma è già spedita la metà dei pro- 
cessi che al 1° Novembre rimanevano pendenti. 

Passiamo ai giudizi. Vi ho detto che 128 furono le cause 
decise dalle Corti d' Assise. 

Ecco ora i risultati divisi per ciascuna Corte. 

Firenze, Sentenze 52, di cui 47 di condanna, 5 di assolu- 
zione. 

Arezzo, Sentenze 39, di cui 36 di condanna, 3 di asso- 
luzione. 

Siena, Sentenze 21, di cui 18 di condanna, 3 di assoluzione. 
Grosseto, Sentenze 16, di cui 14 di condanna, e 2 di as- 
soluzione. 

E così in totale 115 condanne e 13 assolutorie, il che 
vuol dire che gli assoluti stanno coi condannati nella propor- 
zione di circa dieci per cento. 

Ora, se si considera che nel Belgio, in Francia e nella 
stessa Inghilterra, dove V istituzione dei giurati ha le sue più 
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salde e più vecchie radici, i liberati stanno ai condannati nella 
proporzione di oltre il 20 per cento, Voi avete tutte le ra- 
gioni di esser soddisfatti della prova che hanno fatto i vostri 
giurati, e non dovete soverchiamente preoccuparvi se qualche 
volta vien fuori un verdetto, che non sia troppo in armonia 
coi risultati del dibattimento. Prendiamo il buono, facciamo 
anche il possibile per ottenere il meglio, ma non andiamo a 
pretendere il perfetto, che non si può nei giudizi umani ritrovare. 

I rinviati alle Assise furono in totale 488, di cui 441 de- 
tenuti, 36 sentiti a piede libero, 11 contumaci. 

I giudicati furono in totale . . 2G4 
I rimasti a giudicare 224 

I condannati furono in totale 182, cioè 72 pel circolo di 
Firenze, 63 per Arezzo, 26 per Siena, 21 per Grosseto; i di- 
messi furono 82. 

Le pene furono per 5 dell'ergastolo, per 117 della casa 
di forza, per GO della carcere. 

Le circostanze attenuanti vennero ammesse in 35 casi. 

Dei condannati 166 furono maschi, 16 femmine, 177 mag- 
giori d' età e 5 minori, 116 analfabeti, 66 istrutti, 21 possi- 
denti e 161 proletari. I recidivi furono non più di 11. 

Voi avrete notato la cifra di 166 analfabeti, la quale fornisce 
una prova di più che il difetto d' istruzione è una delle prime 
cause d' immoralità. 

Vennero sentiti 1550 testimoni, dei quali 1241 compresi 
nelle note del Pubblico Ministero, 269 indotti dalla difesa, 
40 aggiunti dai Signori Presidenti. I giorni d' udienza furono 
in totale 238. 

Fra i delitti primeggiano i furti qualificati, di cui si eb- 
bero 55 imputati ; i furti violenti 42 ; le estorsioni 24 ; gli 
omicidi 29 ; le violenze carnali 12 ; le lesioni, le contraffazioni 
di carte pubbliche di credito. 

Una causa importante ed intricatissima per quest 1 ultimo 
titolo di contraffazione venne agitata avanti la Corte di Assise 
di Firenze, che vi consacrò non meno di 39 udienze. 
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E sebbene V esito non abbia corrisposto nò alla gravità 
dell' accusa nò alla lunghezza del tempo impiegato, si ebbero 
tuttavia 14 condanne su 30 accusati, onde non si può dire 
che siano andati totalmente perduti gli sforzi fatti al fine di 
mettere un freno alla deplorevole facilità, con cui si falsifi- 
cano le carte pubbliche di credito. 

Cause gravissime vennero pure trattate ad Arezzo e Gros- 
seto. E quanta sia stata benefica la influenza degli avvenuti 
giudizi lo prova eloquentemente il fatto che nello scorso anno 
molto diminuiti sono i delitti in quelle Provincie. 

Questi favorevoli risultameli rallegreranno, ne son sicuro, 
i benemeriti Signori Presidenti, i quali pensando ai vantaggi 
procurati dimenticheranno le fatiche sostenute, ed i dispiaceri 
che non di rado s'incontrano nell'adempimento dell'impor- 
tante loro uficio. 

Le cause di stampa portate avanti le Corti d'Assise non 
furono più di due, contro due gerenti di giornali, dei quali 
uno venne assolto, 1' altro condannato. 

Degli altri processi venne spezzato il corso dall' Amnistia 
Sovrana. 

Ma non erano molti, giacché non più di venti furono i 
sequestri ordinati nel corso di dodici mesi, e la più parte 
contro lo stesso giornale ora morto. 

E notate che più di cento sono i giornali che si stam- 
pano in questa città. Voi potrete quindi apprezzare e la mo- 
derazione della stampa fiorentina, e la moderazione dell'uffizio. 

Quanto alla durata dei processi non si può dissimulare che 
molto resta a farsi onde giungere a quella speditezza, che è 
altamente desiderata nell'interesse sia della Giustizia che 
degl' imputati. 

Non poche infatti sono le cause, in cui più di un anno 
trascorse dal principio dell' istruttoria al giorno del giudizio ! 
Ma questi casi io spero che andranno sempre via diminuendo, 
e nulla ometterò, per quanto sta in me, onde giungere a que- 
sto risultamento, pel quale invoco e son sicuro di ottenere il 
concorso dei degnissimi Signori Presidenti delle Assise. 
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I ricorsi in Cassazione contro le Sentenze delle Corti di 
Assise ascesero a ben 57, dei quali 44 vennero rigettati, 3 ven- 
nero risoluti coir ammissione all' amnistia dei condannati, per 6 
vi fu Sentenza di Cassazione; degli altri si aspetta la risolu- 
zione della Suprema Corte. 

A complemento ora della parte penale vorrei potervi dire 
a quale somma siano pel nostro Distretto salite le spese di 
giustizia penale nello scorso anno. Vorrei inoltre potervi spe- 
cificare a quanto ammontino le anticipazioni fatte dall'Erario, 
quale il totale delle somme ripetibili, e quale la cifra di quelle 
di cui siasi effettivamente ottenuto il rimborso. Imperocché se 
è vero che dinanzi agli alti fini che deve conseguire la giu- 
stizia penale il denaro perde molto della sua importanza, e 
che per accertare un reato, raggiungere un colpevole, salvare 
un innocente non si deve guardare troppo pel sottile alla 
.£pesa, è parimente vero che una amministrazione della giu- 
stizia troppo dispendiosa è una cattiva amministrazione, ed è 
soprattutto vero che tanto più si deve badare alle economie 
in questi tempi, in cui una delle più importanti questioni che 
siano in Italia è quella delle finanze. 

Ma non ho potuto raccogliere notizie abbastanza complete 
per potervele con sicurezza presentare. 

Mi limito quindi ad assicurarvi che non mancherò di ve- 
gliare perchè siano rigorosamente osservate le disposizioni con- 
tenute nella tariffa penale per la esazione delle spese ripe- 
tibili, e non tralascierò di richiamare in proposito P attenzione 
dei signori Procuratori del Ite, anche perchè è questo un com- 
pimento di esecuzione delle Sentenze, esecuzione la quale non 
vuol essere in nessuna parte trascurata. 

Poiché poi ho accennato ad una delle attribuzioni del mio 
uffizio, Voi mi permetterete o Signori, che come di naturale 
passaggio io me ne serva per darvi conto degli altri lavori 
della Procura Generale. 

Sarò breve perchè sono stanco di ripetervi delle cifre che 
voi dovete essere ancora più stanchi di ascoltare. 

Passo quindi di volo su di un 1 infinità di affari che afflili- 
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scono alla Procura Generale, come per esempio i rapporti sul 
personale, le dispense matrimoniali, le rogatorie e successioni 
estere, le informazioni ed i pareri per R. Exequatur, R. Pla- 
cito, e R. Assenso, i legati pii, le alienazioni di beni eccle- 
siastici, i ricorsi in grazia, e tanti altri affari, che costitui- 
scono la corrispondenza d' ufficio tanto importante da superare 
il numero di novemila note (9100). 

Dove più volentieri e più a lungo mi vorrei fermare si è 
sulle conclusioni civili (non meno di 100) e sulle requisitorie 
penali (oltre 300) che vennero dall' Ufizio preparate. E so- 
prattutto vorrei dirvi dell' impegno degli egregi miei collabo- 
ratori nello studio delle questioni a loro sottomesse. 

Vorrei dirvi della diligenza da essi spiegata nella spedi- 
zione dei processi, e dello zelo con cui ai pubblici dibatti- 
menti sostennero la causa della legge e della giustizia. 

Ma queste cose voi le conoscete meglio di me, e renderete 
voi quel merito, che io sento profondamente, ma che mi 
perito di esprimere per quel naturale ritegno, che si sente nel 
dir pubbliche le lodi di coloro, che da vicino vi appartengono, 
e costituiscono quasi la vostra famiglia. 

Consentitemi invece una parola sui lavori delle Commis- 
sioni pel gratuito patrocinio, che non possono essere in questa 
generale rassegna dimenticate. 

Volete voi sapere quante furono nello scorso anno le do- 
mande di ammessione al gratuito patrocinio presentate alle 
Commissioni di questo Distretto? 

Esse ascesero al rilevante numero di 1058, cioè 988 pei 
Tribunali e 70 per la Corte, delle quali 744 vennero accolte, 
299 rigettate, e le altre poche ritirate dalle parti. 

Quello che non vi posso egualmente far conoscere, poiché 
mi mancò il tempo di accertarlo, si è l' esito e la durata delle 
cause promosse dagli ammessi al gratuito patrocinio- Ma io 
sono sicuro che gli Avvocati ed i Procuratori deputati alle 
officiose difese non avranno tralasciata, e non tralascieranno 
veruna diligenza per ottenere la più sollecita ricognizione e 
tutela dei diritti loro affidati. 
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Essi sanno benissimo che se la sollecitudine è sempre de- 
siderabile nelle liti, diviene una necessità, un dovere quando 
si tratta di persone bisognose, le quali non di rado reclamano 
il pane della giornata. Essi sanno inoltre che entrando a far 
parte dell' illustre Curia Toscana hanno assunti molti obblighi. 
E non falliranno al certo alle gloriose tradizioni di questo 
fòro, che non manca mai di far sentire la rispettata sua voce 
ogni qualvolta havvi una giusta causa da difendere, un fon- 
dato diritto da far valere. 

E parlando del fòro non va dimenticata la Camera di Di- 
sciplina degli Avvocati nello scorso anno ricostituita, alla cui 
testa io saluto un eminente giureconsulto, sotto li cui ordini 
ebbi l' onore in altri tempi di servire, quando Egli tenne, per 
troppo breve tempo, i sigilli dello Stato. 

E qui finisco, non perchè sia esaurita la materia, ma perchè 
non voglio esaurire la vostra pazienza. 

Molto manca, pur troppo, al mio rendiconto per rispondere 
degnamente all'importanza dell'argomento, alla solennità di 
questo giorno, ed alla maestà di questa Corte: ma la vostra 
perspicacia saprà supplire a quanto d' imperfetto, di mancante 
presenta la mia relazione. E la vostra bontà saprà tenermi 
conto della diligenza che io usai onde riescissero il più pos- 
sibilmente esatti i quadri ed i numeri che ebbi l'onore di 
presentarvi. 

Io sono lieto dal mio canto di vedere che i risultati otte- 
nuti seguano pur sempre un sensibile progresso nella nostra 
Amministrazione. 

Di un'altra cosa vorrei inoltre rallegrarmi, di non dover 
cioè oggi registrare veruna di quelle perdite, per cui si ve- 
stono a lutto i santuari della giustizia. Ma questa gioia non 
può essere compiuta, perchè mi ricorre alla memoria la morte 
avvenuta nell' anno di un distinto funzionario nato e cresciuto 
in questo Distretto, dal quale solo da pochi mesi era stato 
trasferte nel vicino distretto di Perugia. 

Jo ebbi testé sott' occhio un di lui lavoro sui reati di mera 
creazione politica, mandato alle stampe dopo la di lui morte. 
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E come scorrendone le pagine non potei a meno di lamentare 
che un così valente Magistrato fosse stato così presto rapito 
agli studi legali, che coltivava con tanto profitto, così oggi 
non posso a meno di spargere questo povero fiore sulla di lui 
tomba ahi! troppo presto aperta. 

Auguriamo che simili esempi non vadano perduti. 

Auguriamo inoltre, poiché siamo air epoca della rinnova- 
zione dei voti, che V anno in cui siamo entrati più non veda 
continuarsi e ripetersi quelle guerre che lasciano una traccia 
così sanguinosa, e portano una ferita così profonda alla povera 
umanità. 

Faccia in fine Iddio che prosperi sorridano i destini, al- 
l' Italia nostra, al nostro Re, non che a questa bella città, che 
ben a ragione il Parlamento proclamò con solenne voto bene- 
merita della Nazione. E faccia soprattutto che più splendido 
si renda sempre il trionfo della giustizia sicché quelli che ver- 
ranno in Italia possano dire col Salmista : « Eu populus sa- 
piens et inicìligens, gens magna, quee hàbd univa sani legeìn 
justaque judicia. » (Dcut. cap. 4, vers. 6 e 8.) 
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